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Letteraturae infanzia

Il bizzarro aviatore che insegna a sognare
Perché il «Piccolo Principe» riesce ancora oggi ad affascinare grandi e piccini

LUCA CIGNETTI

❚❘❙ Tra i film più visti dell’ultimo anno
c’è anche Il piccolo principe, una ver-
sione animata del capolavoro della let-
teratura per l’infanzia scritto, più di
settant’anni fa, dal conte Antoine de
Saint-Exupéry. La storia originale, oggi
conosciuta in tutto il mondo (il libro è
tradotto in più di duecento lingue),
inizia con l’atterraggio di fortuna di un
aviatore nel deserto del Sahara, dove
dal nulla compare un bambino dai ca-
pelli d’oro che gli domanda, senza un
apparente motivo, il disegno di una
pecora. Ben presto l’aviatore e il bambi-
no diventano amici e si scopre che
questi è in realtà il principe di un pia-
neta lontano, chiamato asteroide B612,
dove viveva in compagnia di una rosa
bizzosa, che curava amorevolmente.
Sul loro mondo incombe una minaccia
spaventosa: un baobab sta crescendo
velocemente e rischia di soffocare tutto
con i suoi rami. Ecco spiegato a cosa
serviva la pecora: per mangiare i rami
del baobab e salvare il pianeta e la pre-
ziosa rosa.
La terra è però soltanto l’ultimo appro-
do del principino, dopo una serie di
peregrinazioni che lo hanno portato su
diversi altri pianeti. Qui ha incontrato
degli strani personaggi: un re senza
sudditi, un vanitoso senza nessuno che
lo ammiri, un ubriacone che beve per
dimenticare la vergogna di bere, un
uomo d’affari che si crede proprietario
delle stelle, e altri ancora. E da ognuno
di questi il piccolo principe ha impara-
to qualcosa. Arrivato sulla terra, infine,
incontra un serpente e una volpe. Con
quest’ultima, dopo averla addomesti-
cata, e insieme alla pecora disegnata
dall’aviatore, si prepara così a tornare a
casa per prendersi cura della sua rosa.
Questa è la storia originale.
Per renderla più attuale e interessante
agli occhi alle nuove generazioni, però,
gli sceneggiatori del film hanno pensa-
to di crearle intorno una «cornice», ric-
ca di azione, di colpi di scena e di tutti
gli ingredienti tipici dell’animazione di
stampo hollywoodiano. Con una trama

MULTIMEDIA

Dadaismo interattivo
❚❘❙ Ancora fino a sabato prossimo, 5 marzo, è attivo il progetto tematico
«Dada Data», con cui, nell’ambito del centenario del Dadaismo, SRG SSR
e ARTE rendono omaggio a questo movimento artistico. Il pubblico potrà
scoprirne le peculiarità tramite esercizi interattivi detti «Hactionen», pas-
sando dai collage su Instagram a un cubo interattivo dove sperimentare
direttamente il dadaismo. Informazioni: www.dada-data.net.

ARTE IN SVIZZERA

Dieci anni del dizionario Sikart
❚❘❙ Ha appena compiuto dieci anni il sito ufficiale di Sikart, il dizionario
dedicato all’arte in svizzera (www.sikart.ch), quotidianamente aggiornato
da una redazione scientifica a Zurigo, Losanna e in Ticino. Il servizio gra-
tuito offre informazioni sul oltre 16.000 artisti, 17.000 illustrazioni di
opere, più di 75.000 segnalazioni di mostre e quasi 100.000 indicazioni
bibliografiche.

POESIA

I versi di FrancescoDel Priore
❚❘❙ Viene presentato sabato prossimo, 5 marzo, alla Biblioteca cantonale
di Locarno, il volume Il sole si cerca. Si tratta di una raccolta postuma di
poesie di Francesco Del Priore, che si estendono dal 1978 al 2015, anno
della scomparsa dell’autore. Alla presentazione interverranno Bruno Bef-
fa e Teresio Valsesia. Il volume è pubblicato per i tipi delle edizioni Ulivo
di Balerna. L’appuntamento è per le ore 17.

CULTURA

Il ritorno dell’esercito dei volumi di carta e le librerie per ragazzi
I motivi della risalita di un impero che sembrava finito, in una società perennemente chinata sugli smartphone

❚❘❙Recenti statistiche hanno dimostra-
to che il 2015 è stato, per il libro, l’anno
della svolta: dopo un periodo di crisi
lungo almeno cinque anni, il mercato
editoriale sembra essere uscito dal
tunnel. E l’inversione di tendenza, che
ha riportato il fatturato dei libri in po-
sitivo in tutti i Paesi dell’Europa, al
traino del Regno Unito, ha riguardato
in particolare il libro di carta. Già, per-
ché nel 2015 sono calate le vendite
degli ebook e sono salite quelle dei li-
bri tradizionali: il tanto temuto e pa-
ventato accantonamento del caro vec-
chio libro, da sfogliare, toccare, annu-
sare, è una distopia ancora solo ipote-
tica (per fortuna!). Se si pensa che
questo fenomeno è in linea con quan-
to accaduto negli Stati Uniti, si può

essere certi che non si tratti di una
bolla di sapone. E il quadro è ancora
più incoraggiante se si considerano i
dati che riguardano l’editoria per ra-
gazzi: anche nel periodo di crisi più
nera, era il settore più resistente; e og-
gi, con questi neppure troppo timidi
segnali di ripresa, il suo ruolo di loco-
motiva dell’intero mercato librario è
ancora più forte. Sono proprio i giova-
ni, infatti, a leggere di più e a compra-
re più libri. In un’epoca in cui è fin
troppo facile accostare superficial-
mente il giovane all’uso (e abuso) del-
le nuove tecnologie, il dato può appa-
rire sorprendente, se non addirittura
paradossale. Ma il fatto è chiaro: i più
giovani non si sono (ancora) inebetiti
con la testa chinata sugli smartphone.

I motivi di questo ritorno dell’esercito
dei libri di carta sono certamente mol-
ti, alcuni di natura economica e altri
di natura culturale. Lasciando ad altre
voci più competenti i primi, soffer-
miamoci su almeno uno dei secondi,
in relazione al settore dell’editoria per
ragazzi. E allora non possiamo fare a
meno di ipotizzare che a questi dati
abbiano giovato le numerosissime ini-
ziative di promozione alla lettura che
hanno visto e vedono impegnate,
quotidianamente, schiere di volente-
rosi “missionari” della narrazione. Si
tratta, generalmente, di persone che
non amano alzare la voce (e che per
questo risultano invisibili ai più) e che
non hanno mai smesso di credere nel
valore educativo e democratico delle

storie, portandole all’attenzione di
bambini ed educatori in ogni contesto
possibile. Sono persone che si sono
impegnate, per anni, nell’ombra, con-
fidando nel potere evocativo ed emo-
zionale delle pagine di carta. Persone
che hanno speso anni della loro vita a
seminare, a beneficio delle nuove ge-
nerazioni. Come Gianna Vitali, com-
pagna di Roberto Denti e fondatrice,
insieme a lui, nel lontano 1972, della
prima libreria per ragazzi dell’Europa
continentale, la Libreria dei Ragazzi di
Milano. A proposito del suo ultimo
viaggio, i suoi amici della Libreria dei
Ragazzi hanno scritto queste parole:
«Alcune persone hanno il dono di non
andarsene mai per davvero. Gianna ci
ha lasciato un incredibile tesoro di

idee, di passione, di parole mai banali,
di progetti continui. Che raccogliere-
mo e che porteremo avanti». Ecco,
non bisognerebbe mai dimenticare
l’esempio di persone come lei. Per
fortuna, guardando al Canton Ticino,
possiamo dormire sonni tranquilli:
sul nostro territorio, infatti, le librerie
dedicate espressamente ai ragazzi so-
no molte, e tutte agguerrite. E sono
gestite da persone competenti e illu-
minate dalla stessa scintilla che ac-
cendeva i cuori dei fondatori della Li-
breria dei Ragazzi. Una scintilla di cui
tutti noi – docenti, educatori, genitori,
lettori – dobbiamo prenderci cura.
Con impegno costante, e senza inutili
clamori.

SIMONE FORNARA

semplice semplice: una bambina, co-
stretta dalla madre manager a studiare
secondo i ritmi rigidi di un moderno
ufficio, si imbatte per caso nel vicino di
casa, che altri non è che l’aviatore, di-
ventato ormai vecchio. Lui le racconte-
rà la storia del piccolo principe e la
bambina riuscirà a ritrovarlo, aiutan-
dolo a tornare sul suo pianeta. Sottratti
gli inseguimenti e le altre trovate spet-
tacolari, si tratta della storia di una
bambina di nove anni che la
madre vuole trasforma-
re in una piccola
adulta, spingen-
dola alla compe-
tizione e impe-
dendole di vive-
re la sua infanzia.
Ma di cui lei, gra-
zie alla magia del
racconto, saprà alla fi-
ne riappropriarsi.
Fino a qui, niente di
strano: non è certo la
prima volta che il ci-
nema lavora di taglio e
cucito sulla trama di un
libro. Può però sorprendere
che, secondo molti critici (e anche ai
nostri occhi), è proprio la cornice «mo-
derna» ad apparire la parte più preve-
dibile e scontata e – in definitiva – me-
no innovativa dell’intera pellicola.
Com’è possibile? E come può, invece,
avere oggi ancora tanto successo la
storia originale, che a ogni nuova rilet-
tura non manca mai di stupire e di
commuovere?
Una spiegazione, almeno parziale, si
trova nell’uso delle metafore e dei sim-
boli particolarmente efficaci che si tro-
vano nel libro. Alcuni dei quali sono
così azzeccati e sorprendenti da aver
fatto paragonare il viaggio del principi-
no addirittura a quello di Dante nell’ol-
tretomba (una tesi sostenuta dallo stu-
dioso Yves Monin).
Per esempio, la celebre immagine con
cui si apre il racconto, quella dell’ele-
fante ingoiato dal serpente che gli
adulti scambiano per un cappello, è
una scena che ci insegna come l’oc-

chio del bambino sappia intuire quello
che gli adulti, distratti dal pensiero ra-
zionale che governa le loro azioni, non
riescono più a vedere. Oppure la rispo-
sta che l’aviatore, dopo qual-
che tentativo andato a
vuo-

to, trova disegnando una
scatola con i buchi, dove
dice esserci la pecora:
questa soluzione, resa
possibile soltanto grazie
alla fantasia e all’im-
maginazione, invita a
guardare al di là delle
forme esteriori delle
cose, che spesso ci ingan-
nano. I baobab che cre-
scono a dismisura, av-
volgendo ogni cosa
con i loro rami, ricor-
dano invece le minacce
sempre incombenti che,
da bambini come da
adulti, possono a volte
compromettere l’armonia e
l’equilibrio conquistati con fatica.

E ancora la volpe, che nelle favole clas-
siche rappresenta di solito l’astuzia e
l’inganno, nel racconto si trasforma in
una maestra di vita, attraverso la quale
il piccolo principe impara a conoscere

gli uomini, a interagire con loro, a fa-
re con coraggio le proprie scelte.

Perché ci vuole
molto corag-

gio per affrontare un viaggio solitario
attraverso mondi lontani e sconosciu-
ti. Ma senza quel viaggio, così lungo e
avventuroso, il protagonista non
avrebbe mai potuto incontrare la vol-
pe, né tornare a casa dalla sua rosa.
La rosa, appunto. Lei, che deve essere
di continuo innaffiata e protetta, può
rappresentare l’amore e l’amicizia, che
richiedono cura e dedizione costanti.
Un messaggio che vale, ieri come oggi,
a ricordarci quanto sia importante oc-
cuparsi degli altri.
Questo succede tra le parole di quelle

pagine che, come in tutti i «classici»,
sanno essere sempre contempora-

nee o, come diceva Italo Calvino,
«non hanno mai finito di dire
quello che hanno da dire».
E non solo ai bambini, ma anche,

e forse soprattutto, agli adulti, per-
ché, come scrive lo stesso de Saint-

Exupéry nella dedica del libro, «tutti i
grandi sono stati bambini una volta,
anche se pochi di loro se ne ricorda-
no».
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(Immagine Solinas)


